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CannPS ,MQ Da ^enys ̂ rcan^ ̂  autore ̂  divertente g a m i c o o»7 <(jj declino dell'impero americano», un altro 
film che coglie il bersaglio. Delude «Lost Angels», storia di disagio 
giovanile diretta da Hugh Hudson con Donald Sutherland 

Canada batte America 
Gesù di Montreal ucciso dalla croce 

^Canada batte Stati Uniti sugli schermi di Cannes 
J'89. Denys Arcand fa ancora centro, infatti, con il 
.suo Gesù di Montreal, un progetto arrischiato che 
-si risolve miracolosamente in un film di densa sug­
gestione, acutamente scritto e ancora meglio reci­
tato. Delude invece Hugh Hudson, che firma Lost 
Angels (gioco di parole con Los Angeles), nel 
quale risulta coinvolto il bravo Donald Sutherland. 

DAL NOSTRO INVIATO 
K ' SAURO IORILLI 

' M CANNES Dcnys Arcand 
coglie ancora it bersaglio 
grosso E splendidamente, da 
quel gran tiratore che egli e, 
Ricordate // declino dell'impe­
ro americano'* È tutto talento 
suo. Non basta. Ora, Il poco 
meno che cinquantenne ci­
neasta canadese ha portato in 
concorso a Cannes '89 il suo 
nuovo film, Cestì di Montreal 
destinato a suscitare, a giusta 
ragione, consensi e simpatie 
anche più vistosi di quelli ri­
scossi dalla precedente, bril­
lantissima prova. 

La traccia narrativa risulla 
variamente intrecciata tra le 
cose tutte contingenti, ravvici­
nate tipiche di una moderna 
metropoli come è Montreal e 
le suggestioni, le inevitabili in-
trusionl drammatiche e psico­
logiche, affettive e comporta­
mentali determinate dal pro­
posito di un giovane attore 
poco noto, Daniel, di rappre­
sentare, debitamente aggior­
nato secondo te scoperte ar-
chcologlche-stonche recenti, 
una enfatica versione teatrale 
della passione e della morie 
di Cristo scritta a suo tempo 

da un prete cattolico troppo 
indulgente verso i propri pec­
cati carnali e ipocritamente 
disponibile ad ogni compro­
messo pur di salvare la sua re­
putatone e una pnvilegiata 
situazione sociale. 

Daniel, dunque, intrapren­
de subito la sua fatica cercan­
do, priontanamenle, di reclu­
tare gli atton che a suo parere 
gli sembrano più adatti per al­
lestire la rappresentazione 
che ha in mente Una volta 
trovati questi, non senza qual­
che fastidioso intoppo, 1 ala­
cre attore mette mano al co­
pione originario Intervenendo 
con drastici tagli e rimaneg­
giamenti Finalmente, sul col­
le che domina Montreal, nel 
parco di un santuario, va in 
scena, con un allestimento al­
l'aperto, con gli attori-perso­
naggi agenti e recitanti tra il 
pubblico, direttamente coin­
volto nelle tragiche «stazioni! 
della Passione, il complesso 
canovaccio II cammino delta 
Croce, tesa e Intensa rivisita­
zione moderna della vita e 
della morte di Gesù. 

Già al primi accenni, nella 

ambientazione insolita, anti­
conformista di atti e testimo­
nianze sui giorni e le opere di 
Gesù, si avvertono i segni rive­
latori di una interpretazione 
tutta eterodossa dell'umana 
avventura del Cristo. Inoltre, i 
privati casi degli attori chiama* 
ti a dare corpo alla rappresen­
tazione si mischiano quasi 
senza soluzione di continuità, 
tra febbre mìstica e profané ri­
velazioni, nell'ormai contami­
nata sacra rappresentazione. 
Daniel, sempre più calato nel 
clima del dramma da lui in­
scenato, sottrae sdegnato la 
bella Mireille dall'insultante 
trattamento subito da parte di 
cinici pubblicitari, come, per 
altro verso, diventa di giorno 
in giorno egli stesso l'esclusivo 
punto di riferimento dei suoi 
appassionati compagni di la­
voro. 

Fin tanto che, neanche poi 
troppo inattesi, arrivano gli 
anatemi della Chiesa ufficiale. 
La rappresentazione del 
dramma, benché salutata con 
ampio favore da un pubblico 
catturato interamente dalla 
novità dell'allestimento, risulta 
infatti tanto agli occhi dell'in­
degno prete, autore de! testo 
originario, quanto a quelli del­
le più alte gerarchie ecclesia­
stiche blasfemo, non rispon­
dente ai dettami della Chiesa 
di Roma. Il gruppo di attori, 
per altro, non se ne dà per in­
teso e, confortato da assidui 
spettatori, tenta di allestire un 
ultimo spettacolo. Interviene 
però la polizia e, nel trambu­
sto, Daniel cade schiacciato 
dalla pesante croce cui era le­

gato. Prontamente, soccorso, 
l'attore sembra rimettersi qua* 
si subito dal pauroso Inciden­
te. Di 11 a poco, però, attornia* 
to dalle presenze spettrali dei 
viaggiatori della metropolitana 
cui egli, stravolto dal trauma, 
si rivolge ispirato come fosse 
davvero il Messia reincarnato, 
lo stesso Daniel si spegne 
quietamente. I suoi amici-
complici, pure sconvolti, con* 
cederanno 11 beneplacito af­
finché cristianamente gli orga­
ni dello scomparso possano 
essere trapiantati su diversi 
malati gravi con esito tutto po­
sitivo. 

Dipanato disinvoltamente 
tra dialoghi di folgorante argu­
zia, tutto teso a dimostrare che 
in ogni gesto, con ogni più di­
versa attitudine si può operare 
per il bene, Gesù di Montreal è 
un film che, proprio per la sua 
disincantata e spesso ironica 
visione del mondo, degli uo­
mini, sa restituire freschezza, 
vitalità insospettate anche alle 
più usurate perorazioni quali 
la solidarietà verso i poveri, 
l'amore per il prossimo, la ten­
sione verso la pace. A tanto e 
a tale risultato Denys Arcand 
approda grazie, certo, alla sua 
ormai collaudata maestria di 
cineasta, ma un peso sicura­
mente determinante hanno 
qui anche e soprattutto prodi­
giosi, sensibili Interpreti quali 
Lothaire Bluteau, Catherine 
Wilkening, Remy Girard, 
Johanne-Marie Tremblay, Ro­
bert Lepage, davvero insupe­
rabili in ruoli spesso di imper­
via difficoltà. 

Visto anche, nella rassegna 

competitiva, il film americano 
di Hugh Hudson Lost Angels, 
un tortuoso canovaccio su un 
ragazzo di facoltosa famiglia 
californiana che irretito da 
cattive compagnie, spinto a 
gesti e trasgressioni violenti 
dalla agitata vita coniugale 
della madre, sbalestrato infine 
in un istituto correzionale dal 
clima invivibile, si lancia in ul­
terióri, catastrofici colpi di te­

sta. Fino a quando, dopo ripe* 
tute batoste, si ravvede davve­
ro, toma in famiglia ove presu­
mìbilmente tutto si rasserena. 
In questa banale storia, Hugh 
Hudson coinvolge anche il 
bravo Donald Sutherland, ma 
tale pur autorevole presenza 
non basta, certo, a riscattare 
Lost Angels dalla più risaputa, 
seriale dimensione di favola 
troppo edificante. E basta. 

Quei figli ricchi e dimenticali 
L'accusa di Hugh Hudson Hugh Hudson ha direno 11 film *<los1 Artpels» (In concorso) 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

••CANNES Nella sua lus­
suosa camera al Carlton, Hu­
gh Hudson sembra un uomo 

, assediato. Lo incontriamo 
' mentre sta per avviarsi alla 

conferenza stampa, «So benis­
simo che mi attaccheranno -

, dice - e sono pronto a difen­
dermi* Esibisce con orgoglio 
le recensioni positive a Lost 
Angels venute, in America, so­
prattutto dal programmi tv sul 
cinema, ma è indignato per 
certe reazioni negative sulla 
stampa. «Vincent Canby (uno 
dei più autorevoli critici Usa, 
ndr) ha scritto "ma perché 
Hugh Hudson non ci fa un al­
tro Momenti di gloria7". Che 
sciocchezze' Si può parlar ma­
le del mio film ma non si può 
negare il problema di cui mi 
occupo. In America esistono 
case di cura costosissime dove 

i genitori ricchi possono rin­
chiudere i propri figli drogati o 
più o meno «disadattati*, e di­
menticarsi di loro Persino in 
tv fanno la pubblicità di questi 
lager a pagamento È disgu­
stoso. Ma forse a loro non va 
che sia un Inglese a ricordar­
glielo» 

Curioso destino, quello di 
Hugh Hudson, uno dei registi 
dalla camera più anomala del 
cinema anglosassone. Piglio 
di geniton borghesi e divorzia­
ti chiuso in una scuola pnvata 
a 7 anni, •scarcerato», parole 
sue. a 18, giura di aver scoper­
to che il mondo non finiva tra 
le pareti ovattate del college di 
Eton solo durante il servizio 
militare («Mi ha aperto gli oc­
chi, fino ad allora ero sempre 
vissuto in un'assurda élite») 
Finita la naja fuggi a Pangi a 

lavorare come montatore ci­
nematografico, «a dar la cac­
cia alle ragazze a ad abbuffar­
mi di lumache». Nel 1970 la 
svolta: conosce Ridtey Scott, e 
fonda con lui una società per 
la produzione di spot pubbli­
citari. Lui, Ridley e il fratèllo di 
quest'ultimo, Tony, vincono 
tutti i premi che ci sono da 
vincere nel settore. Sempre so­
gnando il cinema. Che per 
Hugh arriva, però, relativa­
mente tardi, nel 1981; è l'esor­
dio con Momenti di gloria, e al 
primo colpo è l'Oscar, un 
grande successo replicato da 
Greystoke-Tarzan, Poi, al terzo 
film, un disastro di proporzio­
ni economicamente colossali: 
Revolution, con Al Pacino, sul­
la guerra di indipendenza 
americana. 

Parliamo dunque dell7Ame­
rica, mister Hudson. Prima ne 

ha smitizzato la rivoluzione, 
ora mostra quanto è disastro­
so il rapporto genitori-figli net 
paese dovè regna il divorzio. È 
tei che ce l'ha con gli Stati 
Uniti, ò sono gli Stati Uniti che 
ce l'hanno con lei? «Una pre­
messa. Il progetto di Lost An­
gels mi è arrivato attraverso la 
casa di produzione Orion, pi-
ciamo pure che è un film su 
commissione. Ma in questa 
storia io ho veramente trovato 
me stesso. Come figlio, perché 
io ho vissuto motto male, anni 
fa, il divorzio dei miei genitori. 
E come padre, perché faccio il 
peggior lavoro del mondo per 
essere un buon .genitore. Il 
mio film non è un'accusa al­
l'America. Tutto il mondo è 
America, Una storia simile po­
trebbe accadere a Parigi, a 
Londra, a Madrid, a Mosca». 

Come spiega, allora, le rea­

zioni indignate di certa stam­
pa Usa? «Non vorrei giocare 
alla vittima però mi capita un 
po' troppo spesso che ì miei 
film vengano usati. Ricordate 
Momenti di gloria, uscito, ahi­
mè, durante la guerra delle 
Falkland e preso come un ma­
nifesto del patriottismo britan­
nico? Beh, la Thatcher mi ha 
rubato quel film, lo sono un 
sincero sostenitore dei laburi­
sti, lavoro con Kinnock, ho 
realizzato anche film per le lo­
ro campagne elettorali. Ora, 
nel caso di Lost Angels, riflet­
tiamo su un fatto, Ho un figlio 
di ir anni. Adora l'America, 
continua a dire che vuole an­
dare a vivere a Los Angeles. 
Ama Rarribo, Schwàrzeneg-
ger, il football americano, lo 
ho 11 diritto di tentare di <l Sten­
derlo. Gli ho regalato una cas­
setta del film e lui se l'è vista 
quindici volte di seguito. L'ho 

fatto un po' per mostrargli 
un'altra faccia del paese dei 
suoi sogni, un po' perché nel 
film c'è un mio messaggio per 
lui. Un modo per dirgliene so 
di non essere un buon padre 
ma ne sono cosciente, e fac­
cio del mìo meglio per miglio­
rare». 

A sentir parlare Hudson, è 
un po' come se tutto il suo ci­
nema fosse un'eterna lotta fra 
padri e figli. «È cosi Revolu­
tion è la storia di un parricidio. 
La giovane America ammazza 
la vecchia Inghilterra. Alla fine 
di Revolution \\ figlio dice ad­
dio al padre e va verso Ovest. 
In Lost Angels è arrivato, si è 
fermato sulle rive del Pacifico, 
ha fondato questa citta assur­
da che pure è uno dei cuori 
culturali del mondo. Ma il 
conflitto padre-figlio si rinno­
va. Per sempre». 
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Marc-Ilo Mastrolanni. Marina Vlady e Ettore Scola applauditissimi per «Splendor» 

Cera una volta Yaaba 
la nonna africana 

ENRICO LWRAQHI 

• 1 CANNES Al posto del vec­
chio glorioso Palais una gran­
de voragine circondata da 
una palizzata. È scomparso 
anche il Blue Bar, luogo di ri­
trovo di festivalieri affranti e di 
curiosi di passaggio. La pro­
spettiva della Croisette è cam­
biala. Non quella della «Quin-
zaine des realisateurs», trasfe­
rita nella sala Debussy del 
nuovo Palais con qualche pro­
blema di aggiustamento ini­
ziale e qualche contorsioni­
smo di troppo. 

La Quinzaine ha comunque 
cominciato a macinare il suo 
programma, come al solito 
denso di curiosità, riservando 
applausi per tutti, inclusa l'o­
vazione per // piccolo diavolo 
del nostro irresistibile Benigni. 
Si è partiti dall'Africa, con 
Yaaba del trentacinquenne 
Idrissa Ouedraogo, cineasta 
del Buriana Faso che sembra 
in possesso di tutti i numeri 
per diventare uno degli uomi­
ni dì punta del cinema africa­
no, 

È la storia di Sana, una vec­
chia che vive sola in una ca­
panna cadente ai margini di 
un villaggio, rifiutata dai pre­
giudizi e dalle superstizioni di 
una comunità ancora allo sta­
to nativo. La gente la conside­
ra una strega. Le vecchie co­
mari vorrebbero scacciarla, gli 
uomini la sfuggono. Ma il gio­
vane Bila non si lascia impres­
sionare, anzi sembra attratto 
proprio dalla sinistra fama del­
la vecchia. Bila ha dodici anni, 
è vivace, curioso, e non sem­
bra prendere troppo sul serio 
le sfuriate di un padre succu­
be delle donne di casa. Nasce 
un'amicizia fra la «strega» e il 
ragazzino. Lui la cerca, le por­
ta del cibo, si fa sberleffi dei 
tabu del villàggio. La vecchia 
Sana diventa Yaaba, la nonna. 
La vita scorre con ritmi antichi 
e lenti. SÌ fa l'amore di notte 
nelle rozze capanne, e c'è 
qualcuno che perfino com­
mette adulterio. La vecchia 
Sana quasi di nascosto salva 

dal tetano una bambina. Alla 
fine Bila la trova morta, ap­
poggiata al muro della capan­
na come se stesse dormendo. 

Yaaba è un film dal fascino 
antico, con la cadenza delle 
vecchie leggende raccontate 
intomo al fuoco notturno. Gi­
rato con mano felice e con un 
occhio che rifugge da qualsia­
si antropologisrho colto. In­
quadrature sobrie, asciutte, 
quasi secche. Niente movi­
menti di macchina. Un rigore 
stilistico essenziale. Una de­
scrizione puntuale, a tratti iro­
nica, della vita quotidiana del 
villaggio. Si sente che c'è qual­
cosa di autobiografico. Infatti 
Ouedraogo lo racconta cosi: 
•Yaaba è cominciato con le 
fiabe della mia infanzia e con 
una sorta di educazione not­
turna. Nel mio paese, questa 
educazione notturna si acqui­
sta tra i settee i dieci anni, ap­
pena prima di addormentarsi, 
se uno è abbastanza fortunato 
da avere una nonna». Eviden­
temente Idrissa Ouedraogo ce 
l'aveva, per sua (e nostra) for­
tuna. pi lui sentiremo ancora 
parlare. 

Inizio «africano» (WertmQI-
ter a parte) anche per la se­
zione «Un certain regard», con 
un film di Nigel Noble che ha 
scosso e commosso il pubbli­
co. A dire il vero si tratta di 
una produzione; mode in Usa, 
ma i neri sudafricani, l'apar­
theid, il razzismo sono i prota­
gonisti di Voìces of Sarafina, 
tratto dall'omonima comme­
dia musicale tuttora in cartel­
lone a Broadway. Anzi, il film 
è in realtà, Un montaggio di 
larghe parti dello spettacolo 
alternate con interviste agli at­
tori e al regista stesso. Passa 
sulta scena la rivolta studente­
sca del 76 contro l'imposizio­
ne nelle scuole dell'afrikaans, 
lingua ufficiale del regime. La 
scenografia è cupa e affasci­
nante al tempo stesso, domi­
nata com'è da una recinzione 
direte metallica, dai connotati 
quanto mai simbolici. I giova­

ni attori neri mostrano di sa­
per tenere la scena come con­
sumati veterani di Broadway. 
La musica accentua la tensio­
ne emotiva. Di una durezza 
quasi insostenibile la sequen­
za della strage a colpi di mitra 
di un'Intera scolaresca, cosi 
astratta da appaiare quasi ma­
terializzata nella sala. E alla fi­
ne l'incontro dei giovani attori, 
all'uscita del teatro, con Mi­
riam Makeba, un mito, un sim­
bolo della lotta dei néri suda­
fricani, in esilio da ventisette 
anni. Una scena penetrante 
come una lama, struggente, 
lacerante, in cui la commozio­
ne sembrava fluire a flotti dal­
lo schermo e investire rutta la 
sala. Tra gli spettatóri c'era chi 
piangeva. A Cannes succede 
anche questo. 

In questo panorama terzo­
mondista, che pare segnarci le 
sezioni collaterali di inizio di 
festival, non è da dimenticare 
l'intenso, tenero Louss («Li 
rosa del deserto») dell'algeri­
no Mohamed ftachid BenhadJ, 
passato alla «Semaine de la 
criUque». È la delicata storia di 
due fratelli ancor giovani che 
vivono un inestricabile legarne 
familiare in assenza dei geni­
tori, ormai morti. Lui è privo di 
una gamba e ha un corpo de­
vastato, tragica erediti della 
guerra di liberazione contro I 
francesi. Lei ha votato la pro­
pria vita ad accudirlo. Il desti­
no crudo non ha però annul­
lato le pulsioni dei due giova­
ni, il loro istinto per là vita e 
per l'amore. Luì sostituisce l'a­
more reale con l'invenzione di 
una passione altrui, fingendosi 
portatore di messaggi per una 
ragazza che egli stesso segre­
tamente ama. Lei finisce con il 
respingere ogni offerta di ma­
trimonio legandosi sempre più 
al fratello, i assegnata e dolen­
te. louss e un film amaro e de­
licato, ammaliante con quei 
colori caldi e quei campi lun­
ghi sfolgoranti sul deserto, gi­
rato con vena sottile e sobria. 
che lo inserisce d'autorità fra 
le migliori cose del cinema al­
gerino. 

L'opera. Al Maggio fiorentino contestata la regia, apprezzata la musica 

Idomeneo, un re tra applausi e fischi 
11 Maggio fiorentino ha partorito Idomeneo, secon­
dogenito tra le opere in cartellone in questa edi­
zione, dopo il Peìléas dei giorni scorsi. Ne è uscita 
una creatura dai lineamenti finissimi ma di costi­
tuzione un po' cagionevole. Rappresentata nella 
versione di Monaco del 1781, l'opera ha diviso il 
pubblico tra i dissensi per la regìa di John Cox e 
il plauso per la direzione di Myung-Whun Chung. 

GIORDANO MONTECCHI 

Un momento delMdomeneo» di Mozart che ha debuttato al Maggio Fiorentino 

BB FIRENZE. La storia di Ido­
meneo re di Creta, figlio di 
Mozart e nato a Monaco il 29 
gennaio 1781 fra gli applausi 
generali, reca impressi i segni 
di una gestazione difficile. 
Quella di Mozart fu un'alchi­
mia complicata, posta di fron­
te alla nouvelle vaguedi allora 
proclamata dal cavalier Gìuck 
e dai suoi seguaci da un lato 
e, dall'altro, dall'ìnciprìata se­
nescenza della tradizione me­
tastasiana, carica dì onori co­
me di anni, idomeneo è nato 
però con una palla al piede, il 
libretto predisposto dall'abate 
Varesco (sul quale Mozart in­

tervenne più volte senna riu­
scire però a neutralizzarne 
l'insipienza drammaturgica) 
dove si narra del re di Creta 
che per salvarsi dalla furia del 
mare promette a Nettuno il 
sacrificio della prima persona 
che incontrerà sulla iena fer­
ma. Naturalmente incontrerà 
suo figlio Marnante e, ancor 
più naturalmente, al momen­
to dì sgozzarlo, la voce del 
deus ex machina scende dal 
cielo a decretare l'indulto. È 
un concentrato di tutto l'arma-
mentano più defiorato dell'o­
pera dell'anaen regime, e con 

luoghi topici vecchi come 
Abramo o Jefte, anch'essi alle 
prese con grattacapi simili. 

Se è possibile leggere nell'/-
domeneo, nei suoi colori stru­
mentali, nella instancabile ri­
cerca di accenti psicologici e 
drammatici messa in atto dal­
le arie e da recitativi scolpiti 
nel marmo, il tentativo di 
scrollarsi di dosso le consuetu­
dini consunte versate a piene 
mani da un testo dilettante­
sco, allora l'allestimento fio­
rentino, affidato alla regia di 
John Cox con scene e costumi 
di John Otto, è nella sua pro­
vocatoria attualizzazione, 
qualcosa di meno semplice di 
un'operazione puramente kit­
sch (i *buuh-buuh» del pubbli­
co all'indirizzo del regista so­
no stati una allegra piena tor­
renziale). Meno semplice non 
vuol dire necessariamente me­
no bruita, però l'interpretazio­
ne del regista inglese è sem­
brata replicare «al quadrato» 
quello scollamento mozartia­
no fra materia drammatica e 

realizzazione musicale, por­
tando in superficie la perce­
zione di un anacronismo so­
stanziale, mostrando in una 
ambientazione paradossal­
mente odierna le vestigia goffe 
ma immarcescibili dell'oleo­
grafia mitologica; un accosta­
mento dietro la cui ostentata 
pacchianeria si snodava un 
sottile filo di sarcasmo. 

Cox non ha portato il mito 
ai nostri giorni, riciclando la 
vecchia solfa della legge eter­
na e fuori dal tempo, ma ha 
forse cercato con occhio più 
illuminista di mostrarne l'eter­
na inconsistenza, scaraven­
tando in faccia al pubblico l'i­
dea che già ai tempi di Mozart 
si fingesse sapendo di fingere. 
La scena è un contenitore in­
tonacato in stile Club Mediter­
ranee da cui si intravedono 
mari e cieli blu come nei «Sa­
luti da Creta» e nella cui archi­
tettura non c'è un solo angolo 
retto, tutto è sghembo e di tra­
verso. 1 Cretesi sono quelli che 
si Incontrano di solito in ago­
sto, coi loro bravi costumi tipi­

ci. Soldati e marinai hanno in­
vece uniformi tratte dalle ba­
cheche di qualche museo na­
vale, con un Idomeneo in si-
mil-Pinkerton. In compenso il 
Sacerdote di Nettuno, con per­
fetto à plomb minoico se ne va 
a spasso con un bel tridento-
ne dorato da mezzo quintale-
Finale mediterraneo ed idillia­
co con ghirlande e mazzoloni 
di fiori dappertutto. 

E il dramma? È tutto nella 
musica e più di tutti sì è dato 
da fare l'ottimo direttore, il co­
reano Myung-Whun Chung 
che ha ricoperto idomeneo di 
mille attenzioni, innamorato e 
innamorante nel suo concer­
tare accurato e musicalissimo. 
A lui va il grazie dei cantanti e 
del pubblico e l'ovazione più 
calorosa, ma la sua ritrosia a 
calcare il tasto drammatico 
gluckiano, l'ammorbidire gli 
accenti in puro lirismo e musi­
calità, hanno messo ancor più 
in luce la natura di quest'ope­
ra figlia di un'epoca di crisi, 
capace di reggersi solo sulle 

gambe del genio che l'ha con­
cepita. Dano Kaffanti nel pan­
ni di un Idomeneo stanco e 
oppresso ne è stato l'interpre­
te illuminante. In lui la crisi 
storica del funambolismo del 
cantista che esemplarmente si 
esprime nella doppia versione 
dell'aria più celebre, «Fuor del 
man (Mozart ne redasse una 
stesura facilitata, più alla por­
tata dell'inteprete che aveva a 
disposizione) si è incarnata 
nella voce brunita e seducente 
di un tenore da cui si vorreb­
bero riascoltare le pertorman-
ces di qualche anno ta e che 
oggi gli sembrano precluse 
(anch'egli ha eseguito «Fuor 
del mar» nella versione facili 
tata). Trìonfatrice vocale d'e­
leganza quasi metafisica è Ma­
ta invece Mariella Devia nei 
panni di Illa; convincente an­
che Ijdamante -en travesti* dì 
Delores Ziegler, assai meno 
l'Elettra fra il tremulo e il petu­
lante di Kay Griffe!. Pregevole 
infine 11 gran lavoro svolto dal 
coro diretto da Franco Gab­
biani. 
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